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Cultura internazionale
C’è stata e, c’è ancora la 

lotta e l ’odio nel mondo : . i 
popoli divisi, lontani, ostili 
•continuano a guardarsi in ca­
gnesco, sospettosi e turbati. 
E  il nazionalismo più gretto 
e meschino, forma di Teistica 
esaltazione di se stessi, non 
è ancora —  lo si deve dire 
con doloroso stupore —  tra­
montato.

Dappertutto barriere e 
confini legano l ’uomo nel suo 
piccolo guscio, negando com: 
prensione ed amore, collabo- 
razione e solidarietà. Lo spi­
rito che ha creato l ’ autarchia 
in campo economico, i desti­
ni imperiali m campo poli­
tico e la supremazia assoluta 
•e cinica in campo razziale, 
forse sono ancora vivi, oggi.

Se guardiamo intorno agli 
anni passati, dobbiamo rico­
noscere che lo splendido iso­
lamento di ogni popolo era 
completo. Nulla poteva su­
perare la barriera e legare sia 
pur alla lontana i popoli : 
nulla, neppure la cultura.

Alla vera cultura che è 
prodotto dello spirito, e quin­
di fuori del tempo e dello 
^spazio, si era sostituita una 
cultura meschina e limitata, 
nazionalista. Chiusa in se

intimo con la cultura, che è 
vita, per tur atto di assurdo 
orgoglio. Dobbiamo aiutarci 
tutti e ricercare ancora con 
fede e umiltà, non per sco­
prire grandi cose, ma per ac­
cumulare una sull’ altra, le 
poche nozioni che ci permet­
tono di progredire di un 
passo.

E questo sforzo gigantesco 
ci impegna tutti con le nostre 
particolari esperienze tanto 
diverse e pur tanto simili, 
con la nostra particolare men­
talità, con la nostra comples­
sità di uomini che vivono, 
pensano e pregano in mondi 
diversi.

E  abbiamo particolarmen­
te bisogno di questa collabo- 
razione nel difficile campo 
della cultura cristiana.

Anche il mondo della cul­
tura, ieri così completamen­
te impregnato di razionalismo 
e quindi cosi profondamente 
acristiano, va oggi accorgen­
dosi del profondo vuoto in 
cui è caduto. Fede e scienza 
oggi non appaiono più in an­
titesi netta ma si mostrano 
l ’uno in funzione dell’altro : 
Contardo Ferrini, il nuovo 
santo che la Chiesa in questi 
giorni innalza alla gloria de-

solenne.

■stessa, doveva contrapporre ai:tari ne è la riprova più
alle alte vette raggiunte a vasta affermazione più
.gli altri paesi, necessariamen­
te le proprie in una lotta stu­
pida e inumana per la su­
premazia; doveva chinarsi ed 
asservisi ai fini dello Stato 
per una esaltazione fanatica 
della stirpe; doveva essere 
pomposa affermazione di for­
mule accademiche, non una 
ricerca ansiosa e umile di ve­
rità. I  risultati tristi, li pos­
siamo scorgere tutti.

Ora che la bufera è passa­
ta ora che miti e imposizioni 
•ed errori sono crollati, e il 
nostro spirito, fatto più co­
sciente ed acuto, cerca qual­
cosa di nuovo a cui appog­
giarsi per riprendersi e vive­
re, fortissima sorge iu noi 
tutti la sete di contatti con 
g li altri, per ritrovare insie­
me una umanità più comple­
ta, capace di amore e non di 
odio, di collaborazione e non 
di lotta.

Sentiamo un bisogno im­
menso di scambiarci esperien­
ze, quesiti, risoluzioni, di 
esaminare insieme i problemi 
dello spirito per ritrovare una 
verità, per moralizzare la no­
stra vita individuale, nazio­
nale ed internazionale, per 
riallacciare una comunità 
ideale che possa permetterci 
le conquiste più grandi.

E i contatti e gli scambi 
si fanno sempre più vivi e 
frequenti; e istituti intema­
zionali sorgono un po’ dovun­
que : l ’uomo ha vinto la sua 
prima battaglia nella dura 
lotta per una comunità inter­
nazionale. A  poco a poco ca­
dranno nazionalismi e bar­
riere, incomprensioni e timo­
ri per ridare all’uomo una 
fraternità vivissima.

Ma la via della chiarifica­
zione completa è ancora lun­
ga e difficile, e richiede uno 
sforzo che da soli è difficile 
fare : sta a noi sapere risol­
vere, aiutandoci l ’uno con 
l ’altro, implorando l ’aiuto mi­
racoloso della Grazia, la crisi 
dii un mondo che muore.

Cultura e verità, verità e 
Dio non debbono oggi nel 
mondo essere ancora delle 
parole, ma una realtà ope­
rante; sentiamo tutti la re­
sponsabilità di questo com­
pito vasto ma anche ne com­
prendiamo , la grande bel­
lezza.

TI mondo ha portato pro­
gresso e cultura a risultati 
aberranti, ora sta a noi di ri­
portarli all’amore, alla veri­
tà, a Dio. Sta a noi abbatte­
re le barriere che ci dividono 
gncora e che possono risor­
gere ad ogni istante se non 
c’è l ’ amore cristiano che ci 
affratella.

Sta a noi. riportare il mon­
do attraverso la cultura a sen­
tire sempre più vivo il bi­
sogno di collaborazione e di 
amore per far sentire l ’uomo 
non chiuso e protervo nella 
sua piccola comunità, ma co­
me diceva Zweig, cittadino 
del mondo perchè cittadino 
dello spirito.

Pax Romana con la sua 
sola esistenza ne postula la 
esigenza e la soluzione.

C a v ie  M o ro

La crisi dell' Università
Strettamente collegata con la 

crisi sociale e filosofica che stia­
mo attraversando, l ’Università, 
che della Società è uno dei fe­
nomeni più interessanti e sensibi­
li, attraversa attualmente in qua­
si tutti i paesi, una crisi comune 
che, ha anch’ess.i un aspetto so­
ciale e un’aspetto filosofico. Que­
sta crisi, che è anch’essa crisi

Benvenuto ag li am ici 
di Pax Rom ana

Diamo 11 nostro aSettuo- 
so benvenuto agli amici di 
tutto il mondo che stanno 
giungendo a Roma per l’As­
semblea Interlederale di 
Pax Romana. H nostro au­
gurio non è solo un augu­
rio di buon lavoro per l’at­
tività che l’Assemblea de­
ve svolgere: è anche e so­
prattutto l’augurio che que­
sta nostra organizzazione 
internazionale serva davve­
ro a contribuire efficacemen­
te alla pace di tutti gli uo­
mini di buona volontà.

E siamo certi che questa 
Assemblea tenuta a Roma, 
all’ombra della casa del P a ­
dre, sarà per tutti non so­
lo l’auspicio, ma soprattut­
to l’incitamento a un lavo 
ro cordiale e attivo per il 
raggiungimento di questo 
soopo.

di valori, di istituzioni, di uo­
mini, è più viva e acuta nei 
paesi dove la guerra e l ’occupa­
zione tedesca hanno lasciato trac­
ce più profonde, e sembra rag­
giungere solo con le ultime onde 
smorzate l ’estremo occidente o 
l'estremo oriente, là dove sem­
bra che essa non esista o che 
sia stata superata.

Un’esperienza anche modesta 
di contatti studenteschi interna­
zionali permette a chiunque di 
rendersi conto che l ’Università 
è stata in tutti i paesi, finora, 
aperta praticamente ai giovani 
di una determinata categoria so­
ciale: perchè non tanto le spese 
degli studi, quanto il manteni­
mento, dello studente •— fino a 
un’età abbastanza avanzata — a 
un lavoro economicamente im­
produttivo, restringeva le possi­
bilità di accesso agli studi ai fi­
gli della borghesia; nelle uni­
versità di tutto il mondo il 
999,99 per mille degli studenti 
erano' figli di famiglia « per 
bene ». Anche nei paesi dove il 

\ sistema delle borse di studio è 
più sviluppato, come in Inghil­
terra e in America, le possibilità 
offerte a chi « non può » sono 
veramente irrisorie. La crisi so­
ciale deirUniversità si è acutiz­
zata poi ancor più al momento 
in cui da una parte le masse 
dei non abbienti andavano pren­
dendo coscienza dei loro diritti, 
e dall’altro le guerre, e in par­

ticolare l ’ultima guerra, proleta- giovani delle altre categorie so-
rizzavano —- mi si passi il ter- ciali, negli eserciti, nella resi-
mine —  buona parte della bor- stenza, nei campi di concenti a-
ghesia, almeno europea. Bisogna mento. Ma c è un altro aspetto
dire che a questo aspetto del del poblema che gli studenti av-
problema la Russia Sovietica ha vertono in modo particolare. ed
dato una soluzione radicale, in 
quanto, lo studente, considerato 
come un individuo che lavora 
per la collettività, ha nell’URSS 
diritto a un regolare salario da 
parte dello Stato —  e questo 
permette evidentemente a chiun­
que la via degli studi, qualsiasi 
possa essere la sua posizione eco­
nomica. Una realizzazione analo­
ga si è avuta in Cecoslovacchia, 
dove non solo non esistono più 
tasse universitarie, ma è in corso 
di attuazione un interessantis­
simo sistema di pre-salari stu­
denteschi, che sarebbe qui lun­
go spiegare, e che d ’altronde non 
è ancora applicato ” ln tato” .

Non è d ’altra parte possibile 
dilungarsi qui sui vantaggi e 
sugli svantaggi di questi sistemi, 
specialmente in relazione al rap­
porto che viene così a intercor­
rere fra studente e Stato.

Ma il difetto di molti propu­
gnatori della riforma universita­
ria sta proprio nel considerare 
solo questo aspetto del proble­
ma : vivo certamente e anche
particolarmente sentito dagli stu­
denti universitari, che, alla na­
turale giovanile generosità, han­
no unito le dure esperienze del­
la guerra e il contatto con i

PA X  ROMANA SI RIUNISCE A ROMA

Nella cultura non possiamo 
fare da soli : lo' sforzo del­
l ’umanità per ritrovare l ’es­
senza vera delle cose è lega­
to allo sforzo umile di ogni 
nomo, di ogni epoca, di ogni 
nazione.

E ’ superbia e incoscienza 
pensare di poter ritrovare la 
verità se non con la collabo­
razione di tutti. . I l  mondo 
■oggi lia pèrso il contatto più

Gli studenti cattolici di tulio 
il mondo si riuniranno di nuo­
vo nella prossima settimana. 
Questo incontro riveste una im ­
portanza particolare, poiché Ilo- 
ma è stata scelta come luogo 
di riunione. Dopo i lunghi an­
ni di guerra durante i quali 
il lavoro è stato cosi difficile e 
durante i quali gli studenti cul- 
tolici dei vari paesi si sono sen­
titi così isolati gii uni dagli al­
tri, si sente il bisogno di riu­
nirsi il più spesso possibile.

Ed ecco che dopo due armi 
durante i quali ci si è sforzati 
di ricostruire i ponti spezzati 
dalla guerra, Pax Romana, più 
forte che in ogni altro tempo, 
terrà le sue sedute a Roma e le 
sue riunioni saranno l ’accasione 
per affermare in faccia al mon­
do la grande solidarietà che uni­
sce tutti gli studenti cattolici e 
anche per affermare ancora una 
volta la nostra devozione e la no­
stra sottomissione al Sanlo Pa­
dre.

Riunioni che rivestono una 
particolare importanza perché, 
oltre agli studenti, terranno 
ugualmente le loro sedute in 
Roma dal 7 al là aprile anche 
gli intellettuali cattolici che da 
qualche mese si sono riuniti in 
una organizzazione internazio­
nale.

Questo fornirà loro l ’occasione 
di costituire in modo definitivo 
la loro organizzazione che sarà 
come unu sorella maggiore ri­
spetto all’organizzazione degli 
studenti. Così Pax Romana rap­
presenterà l ’insieme degli uni­
versitari cattolici, dato che il 
Movimento Intemazionale degli 
IMelleUiiali Cattolici permette­
rà un irradiamento mollo più ef­
ficace del pensiero cristiano nel 
campo internazionale.

Mentre gli intellettuali reste­
ranno a Roma, gli studenti si 
riuniranno ad Anzio, dall’8 al 
13 aprile. Proprio tra queste sto­
riche rovine gli studenti catto­
lici verranno ad affermare il lo­

ro ideale e la loro fiducia ; Pax 
Christi in regno Christi. Possa 
la desolazione dei luoghi inci­
tarli a lavorare ancor più seria­
mente affinchè il nostro ideale 
divenga una realtà viva in cia­
scuno dei nostri cuori, in ciascu­
no dei nostri gruppi locali, in 
ciascuna delle nostre federazioni.

Cinque delegati dei quaranta 
paesi rappresentati a Pax Roma­
na sono stali invitati a venire 
a studiare il tema: «Pax Roma­
na al servizio della ricostruzione 
universitaria ». Tema certamen­
te molto vasto ma che deve per­
mettere ai delegati di studiare 
in modo mollo concreto la si­
tuazione attuale della nostra or­
ganizzazione e di stabilire un

piano d'azione per i prossimi 
armi. Ricostruzione universitaria 
prima di tutto spirituale. Cosi 
noi dovremo studiare l ’azione 
delle federazioni e di Pax Roma­
na riguardo alla loro opera di 
formazione integrale dello stu­
dente. Noi potremo vedere allora 
quale debba essere il compito dei 
sottosegretariati professionali e 
tecnici costituiti da Pax Romana 
precisamente con questo scopo.

Ma lo studente cattolico ha 
bsogno, per poter attuare il suo 
compito, di riunirsi con altri 
studenti e di .costituire così del­
le associazioni locali che tutte 
insieme, divengono le federazioni 
nazionali affiliate a Pax Romana. 
Queste associazioni locali hanno

un compito di prima importan­
za da svolgere in  seno a ciascu­
na università ed è per questo 
che noi studieremo i mezzi da 
usare per cristianizzare' l ’ambien­
te universitario. Vita universita­
ria che presenta aspetti moltepli­
ci da cui troppo spesso gli stu­
denti cattolici sono assenti. Noi 
ricercheremo le cause di questa 
astensione e ci sforzeremo di 
chiarire i vantaggi che portereb­
be la presenza dei cattolici. In  
questo studio affronteremo i pro­
blemi presentati dal lavoro di 
azione cattolica dei vari gruppi 
e chiariremo U compito di Pax 
Romana nel campo dell’azione 
cattolica universitaria.

Pax Romana non solo deve fa.

PROGRAMMA
DELL'ASSEMBLEA 
INTERFEDERALE 
DI PAX ROMANA

Giorno 7 (Sera) - A rrivo  ad  Anzio. 

a  8-12, ANZIO -  Lavori dell'Assem blea.

a  13, ROMA - O re  10: Funzione In S. Pietro per la 
B eatificazione d i C. Ferrini.

O re  17; Venerazione In San Pietro de l N eo Beato.

,, 18: C onferenza d i W alshe a l Palazzo d e lla  C an­
ce lle ria  sul tem a "C h ie s a  e U n ive rsa lità ,,.

Giorno 14 - O re  8 :  S. Messa a lle  C atacom be di D om ltllia .

O re  11; Assemblea A ccadem ica a l Palazzo de lla  
C ance lle ria .

„  18: U dienza P ontific ia .

Temi ail'o. d. g. nella Settimana di Studio di Pax Romana

TEMA GENERALE : Pax Rom ana al servizio della ricostruzione universitaria
1. - nella formazione integrale dello studente (professionale, sociale, culturale, religiosa), Rela­

tore M. Rudi Salat.
2. - nella ricristianizzazìone dell università (apostolato collettivo nell ambiente universitario, sviluppo

dell Azione Cattolica Universitaria) Relatrice M.lle Rose Marie Goldie. Saranno anche esposte 
le differenti esperienze realizzate nei vari paesi.

3. - nella ricostruzione di una comnnità internazionale (studio della dottrina internazionale
della Chiesa). Relatore M. l’Abbé Joseph Schneuwly.

4. - nelle opere di assistenza de! dopoguerra. Relatore E, Kirchener.

Parteciperanno alle giornate di studio 5 delegati per Federazione nazionale.
I  temi saranno studiati in sede dì commissioni e le conclusioni votate dall’A S S E M ­

B L E A  IN T E R F E D E R A L E  che, inoltre, sì riun irà  per decidere questioni p iù  stretta- 
mente organizzative. Contemporaneamente si svolgeranno a Roma le giornate del Movi­
mento Laureati di P a x  Romana con cui g li universitari si riuniranno i l  14 per la 
Beatificazione di Contardo Ferrin i e il 15 per l ’udienza concessa dal S. Padre.

vorire il più possibile il lavoro 
dei gruppi locali e nazionali, ma 
deve anche apparire sul piasno 
internazionale come la rappre­
sentanza di tutti gli studenti 
cattolici del mondo. Funzione 
non solo di rappresentanza pres­
so le grandi organizzazioni in­
ternazionali, ma anche, in  un 
mondo, che ascolta così poco la 
voce del Santo Padre, funzione 
di far conoscere ed applicare gli 
insegnamenti della Chiesa nel 
campo inlternazionale. Con un 
costante sforzo in questo senso, 
sforzandoci di diffondere ovun­
que la carità e di facilitare cosi 
la comprensione reciproca tra i 
popoli, noi arriveremo a ricosti­
tuire quella comunità internazio­
nale dì cui la mancanza si fa 
sentire così crudelmente.

E quando saranno stati stu­
diati questi tre aspetti della ri- 
costruzione spirituale del mon­
do, noi esamineremo il compito 
che Pax Romana esplica e deve 
esplicare nell’opera di ricostru­
zione dei gruppi universitari cat­
tolici disorganizzati o distrutti 
dalla guerra come pure la parle- 
cipazione di Pax Romana alle 
opere di assistenza agli studenti.

Alla fine di questa settimana 
di studio, i delegati ritroveran­
no a Roma i membri del movi­
mento internazionale degli In­
tellettuali Cattolici e tutti in­
sieme assisteranno alle cerimo­
nie della beatificazione di Con­
tardo Ferrini e quindi, l ’ultimo 
giorno del congresso, saranno 
ricevuti in udienza da S. S.

, Pio XII. Affinchè queste diffe­
renti manifestazioni siano coro­
nate da un pieno successo nloi 
domandiamo a tutti gli studenti 
cattolici di pregare fin da adesso 
affinchè Pax Romana possa pre­
sentarsi al Santo Padre fiera del 
lavoro compiuto e sicura di po­
ter rendei-e al mondo e alla Chie­
sa i servìzi che questi attendono 
da noi.

S e rn a c d  B itcrei 
Segretario Aggiunto di Par Romana
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è l ’aspetto di tutta l ’impostazio- 
ne filosofica dell’Università. In 
quasi tutti i paesi del mondo 
esistono attualmente delle uni­
versità a tipo liberale, sedicenti 
« neutre » e cioè agnostiche sui 
problemi ideologici, sostenitrici, 
nelle intenzioni, dèlia scienza 
pura. Ma queste università, da 
un lato, mentre si pretendono 
neutre, non sono tali, in quan­
to, con il loro stesso metodo, 
impongono già una ideologìa 
precisa. (E qui non voglio par­
lare di quelle che possono essere 
considerate deviazioni: così in
qualche università degli Stati 
Uniti d’America, spesso conside­
rati come uno dei paesi più de­
mocratici, la percentuale degli 
studenti ebrei e cattolici am­
messi ogni anno, si aggira intor­
no al 3 e 5 per cento — per 
non parlare dei negri). D’altra 
parte questa teoria della neu­
tralità a tutti i costi, di una 
pretesa scienza pura — colle­
gata certamente anche con la 
mancanza di una sufficiente 
apertura su tutte le classi so­
ciali —  ha portato a un isola­
mento più o meno splendido 
dell’Università, dalla vita socia­
le. Anche questo è un luogo 
comune fra gli studenti dei di­
versi paesi; anche questo è un 
problema che è più vivacemen­
te sentito nei paesi dove la guer­
ra è passata. Ricordo una stu­
dentessa olandese 'che à quéstd 
proposito diceva : « Per correr
dietro a una scienza astratta, 
c’è voluto che migliaia e mi­
gliaia di ebrei fossero uccisi a 
deportati dai tedeschi perchè i 
nostri professori si accorgessero 
che era venuto il tempo della 
resistenza ».

D ’altra parte la soluzione at­
tuata nella Russia Sovietica non 
può davvero in questo caso ci­
tarsi a esempio. Col principio 
della università omogenea in una 
società omogenea, la imposta­
zione filosofica dell’università ri­
sulta certamente univoca e for­
temente impegnata nella vita del­
la collettività; ma risulta anche 
esclusa ogni libertà di pensiero, 
e quindi ogni possibilità di ri­
cerca obbiettiva della verità.

Così non sarebbe possibile per 
uno studente nell’URSS, di soste­
nere una tesi che fosse in qualche 
modo anti-marxista. E tutto que­
sto fa fortemente riflettere anche 
sulla soluzione data in Russia 
al'l’aspetto sociale del problema.

Non è qui il luogo di propor­
re una soluzione al problema: 
la coesistenza di più università 
a tendenze diverse, o di un uni­
versità dove le diverse tendenze 
possano affrontarsi coraggiosa­
mente ed a fondo, come pure la 
concessione di un pre-salario 
studentesco sono problemi che 
vanno sviluppati singolarmente. 
Quello che qui interessa notare 
è questa fondamentale identità 
di problemi che si pongono al­
l ’università nei diversi paesi, e 
che metton gli studenti dei pae­
si stessi in uno stato di. disa­
gio comune. E, partendo dalle 
stesse esperienze, — ove non si 
inserisca una deleteria e faziosa 
interferenza politica — è facile 
che gli universitari del mondo 
si avviino verso soluzioni molto 
più vicine di quanto non si po­
trebbe credere. E questa con­
fluenza di cammini diversi in 
una via comune non sarebbe 
l ’ultimo fattore per la solida co­
stituzione di una vera e buona 
comunità internazionale.

V aleste  Bacitele!
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Invito alla santità
Cristo ha lanciato un giorno 

agli uomini una parola molto 
chiara che non lascia adito a 
nessuna incertezza di inter­
pretazione : « estote perfecti ». 
Da allora questa parola è ri­
masta sospesa sul mondo, a 
pesare sul mondo, ad elevare 
il mondo; e ogni uomo che si 
apre alla coscienza di sè la 
ode un giorno, inevitabil­
mente.'

E’ una- parola di Dio, pa­
rola di Creatore a creatura- 
e quindi tremendamente seria, 
e impegnativa; è una parola, 
rivolta anche a noi, a tutti 
Noi l’abbiamo sentita, la sen­
tiamo tutt’ora, sempre, con 
gioia o con fastidio, insorge­
re dentro di noi, anche se non 
in tutte le ore noi l’ascoltia­
mo; E’ l’imperativo ■ della san­
tità, il traguardo più alto che 
Dio apre alla vita di ciascu­
no, attraverso il quale s’eter­
na la vita- nel bene ; è l’unica 
parola, anche oggi che dà sa­
pore e consistenza alla vita, 
dandole valore positivo stabi­
le ed eterno.

A forza di vivere insieme, 
di badare alle cose degli altri 
e di badare alle proprie cose 
in relazione a quelle degli al­
tri, noi abbiamo perso un po­
co il senso genuino della vita; 
la vediamo spesso più nel 
gioco delle sue relazioni so­
ciali, delle sue estrinsecazioni 
sensibili che non in relazione 
all’Essere da Cui è scaturita 
e verso il quale ha contratto 
una responsabilità personale 
precisa. Così quando si parla 
di santità, gli uomini fanno 
dei pensieri strani : pensano
ad atteggiamenti e forme di ' 
uomini d’altri tempi, a veli 
neri che fasciano il capo, a 
ingenue se non vili rinunce 
alla vita, pensano a uomini 
fuori del mondo, che in certo 
senso hanno negato la loro 
umanità, a uomini speciali, 
non a uomini perfetti; pensa­
no insomma ad accidentali 
espressioni esteriori di una 
santità che è invece un fatto 
essenzialmente interiore. Così 
l’invito del Cristo sembra a 
molti qualcosa di inumano, di 
anacronistico, cui non può 
adattarsi la loro mentalità 
moderna : e allora lo si rifiuta 
come impossibile, o meglio se 
ne rifiuta un’eco. Con questo 
però non lo si è soppresso : 
esso rimane, a misurare gli 
uomini.

Cristo ha detto : siate per­
fetti ; in altre parole, cercate 
di raggiungere nella vostra vi­
ta, nel susseguirsi di tutte 
quelle particolari vicende che 
sono riservate per voi, la per­
fezione del vostro essere, se­
condo il suo ordine e la sua 
natura, nell’ambiente che gli 
è proprio; cercate di realizza­
re in pieno quello che è in 
voi come semplice potenziali­
tà; siate voi stessi in una pa­
rola, uomini nel senso più 
completo del termine, che do­
po Cristo è : uomini diviniz­
zati. Preso così questo invito 
sembrerebbe invero assurdo, 
se guardiamo realisticamente 
la nostra debolezza; ma lo 
dobbbiamo sentire accompa­
gnato da tutta l’opera della 
Grazia divina, che agisce con 
noi ogni volta che la nostra 
volontà si afferma nel bene.

Essere perfetti vuol dire es­
sere nella verità, senza sto­
nature; o almeno nella ricer­
ca umile e paziente della ve­
rità, in ogni più piccola co­
sa, perchè tutto in noi sia « al 
suo giusto posto » ; vuol dire 
vivere come è « giusto » vive­
re, come Dio ci chiede di vi­
vere, come è quindi nostro do­
vere, nostro sacrosanto dove­
re vivere. Santità è semplice- 
mente l’adempimento della 
propria personale vocazione. 
Siamo chiamati a costruire 
una persona in noi, secondo 
ii modello che di essa Dio ha 
pensato da sempre, che do­
vrà vivere eterna, che rimarrà 
immutabile come s’è andata 
formando nei faticosi e incerti 
giorni della vita. Un uomo 
ragionevole e onesto con se 
stesso, di fronte a questa con-

statazione, comprende e segue 
l’invito del Cristo.

Ecco allora che la santità 
non ha nulla a che fare con 
quello che pensano molti. Es­
sa è di tutti i tempi e per 
tutti indistintamente gli uo­
mini. Assume volti diversi, di­
versissimi, ma la sua anima 
è una, è nell’anelito che uni­
sce e innalza gli uomini, in un 
continuo superamento della 
loro vita fisica intellettuale e 
inorale, avvicinandoli a Dio.

E noi.? La consegna che ci 
viene pel solo fatto di essere 
uomini è precisa : dobbiamo
cercare di realizzare la santi­
tà, noi studenti universitari 
del 1947, creature di Dio. Dob­
biamo avere questo coraggio, 
se crediamo alla serietà della 
vita! O santi o uomini falliti, 
o santi o uomini sciupati per 
sempre! E’ questa la logica, 
del Vangelo.

Questo mondo ha sete di 
santi, non di santi immobili 
sugli altari, ma di santi che 
girino jier le sue vie, in mez­
zo ai suoi figli. Facciamo la 
carità di mostrare ai nostri 
poveri fratelli, di mostrarci 
l’un l’altro, che cosa sia una 
vita limpida e buona, una vi­
ta intensa e serena, una vita 
che si svolga sotto gli occhi 
di Dio! Sarà santità da stu­
denti la nostra — e questo 
non per dire all’acqua di ro­
se — realistica, che non ci 
faccia trovare a disagio nel­
l’università e tra i nostri com­
pagni, perchè questo è preci­
samente il posto scelto sapien­
temente da Dio; senza asprez­
ze, nè timori o grettezze, ma 
umile e aperta, ardente e 
gioiosa, protesa fiduciosamen­
te e amorosamente verso l’in­
finita sapienza del Signore 
Santità di giovani che rinun­
ciano a una vita illusoria e 
piccina per vivere pienamen­
te quella vita meravigliosa 
che Dio ha dischiuso a chi ha 
« buona volontà ».

S i t i a  t S a s s a d L e l l i

United N ations E ducative S cientific C ultural O rganization
L ’ organizzazione educativa 

scientifica e culturale delle Na­
zioni Unite U .N.E.S.C.O ., sorta 
dalla conferenza di Londra con 
la ralilfìca di u n  program m a ge­
nerale firm ato da 43 nazioni 
com prendenti la quasi totalità 
degli stati appartenenti a l l ’O -  
N.U. ( l ’U..R.R.S. non ha inviato 
il suo rappresentante) è sostan­
zialm ente la diram azione educa­
tiva delle Nazioni Unite.

La conferenza svoltasi nel pe­
rìodo 1-16 novem bre 1945, è stp- 
ta indubbiam ente una: delle più 
efficaci e coordinate nel campo 
culturale  internazionale.

Dando una scorsa ai docum en­
ti prelim inari della conferenza 
ci si accorge subito quale im por­
tanza rivesta non solam ente nel 
campo strettam ente culturale 
educativo, la costituzione della 
branca U.N .E.S.C.O ., n e ll ’am bjto 
più vasto di un o strum en to  po­
litico quale è l ’O.N.U. Ed è n el­
la prim a parte della prem essa al­
lo statuto che troviam o il p rin ­
cipio sul quale si basa il lavoro 
del vasto organism o : « che, dato 
che le gu erre hanno in izio nelle 
m enti degli uom ini, è nelle m en­
ti degli uom in i stessi che devo­
no essere edificate le difese del­
la pace ».

Carattere particolare d e ll ’U.N.- 
E. S.C .O ., che si traduce n e ll’ar­
ticolo prim o dello statuto, è il 
prom uovere la fratellanza tra le 
Nazioni e tra i popoli attraverso 
la diffusione della cu ltura  e la 
educazione scientifica. Carattere 
di lavoro di massa, quindi, con 
tutte le conseguenza che esso 
com porta; lavoro che non si in ­
dirizza ad una elite, rha che pe­
netra profondam ente nelle m as­
se popolari iniziando così il ve­
ro apostolato intellettuale, con 
la lotta a l l ’ignoranza causa di 
dissensi ed incom prensioni, per­
chè « la grande spaventosa gu er­
ra  testé finita, è stata causata 
dal disconoscim ento dei principi 
dem ocratici della d ign ità  d e ll’e­
guaglianza e del m u tu o  rispet­

to dell'uom o, e della diffusione 
basata sull'ignoran za e sul pre­
giudizio della dottrina che so­
stiene l'in eguaglian za degli uo 
m ini e dello razze ».

D a questi stralci di docum enti 
balzano chiari e grandi g li sco­
pi che l ’U.N.E.S,C.O. si propo­
ne, di attuare.

Ed è di som m a im portanza il 
sottolineare tali scopi che tro­
vando giusto  posto nella posi­
zione e studio dei problem i ine­
renti la pace, riafferm ano l ’alto 
senso um ano e sp irituale che la 
cu ltura  e la scienza dovranno 
assolvere per la  riedificazione del­
la struttura m orale dei popoli. 
Infatti « una pace basala esclu­
sivam ente sugli accordi politici 
ed economici dei governi, non 
rappresenterebbe un,a pace tale 
da assicurare il consenso u n an i­
me ( e duraturo dei popoli del 
m ondo e la pace quindi deve es­
sere fondata, per non venir m e­
no, sulla solidarietà in tellettua­
le  © m orale del genere um an o ».

Lo schema organico della 
stru ttu ra  d e ll’U.N.E.S.C.O. ci da- 
rà una idea di insiem e s u ll ’or­
ganizzazione pratica del suddet­
to organism o, L a r i .  2 dello sta­
tu to  reca: « l ’U.N.E.,S.C.O. è
aperta a tutte le nazioni e l'a p ­
partenenza a ìl ’O.N.U. porta con 
sè fi d iritto  di appartenenza al- 
l ’U.N.E,S.C.O. In circostanze spe­
ciali, nazioni che non fanno p ar­
te d e ll ’O.N.U., potranno diven­
tare m em bri deM’U.N.E.S.G.O. ».

Sono stati creati dei com itati 
per le  varie branche di lavoro 
specifico. Sul (c rapporto del con- 
gresso_ sul program m a d e ll’orga­
nizzazione educativa cu ltu rale  e 
scientifica delle nazioni un ite  » 
troviam o una suddivisione in 
com itati specializzali per le  d i­
verse branche: Com itato per la 
educazione, Com itato per le 
scienze n aturali; Com itato per 
le  biblioteche, m usei e  p ubblica­
zioni ed i progetti speciali; Co­
m itato per le scienze sociali; Co­
m itato per i mezzi di com un i­

cazione e di massa; Comitato 
per le belle arti; Comitato per 
le lettere e la filosdlia.

Su proposta del Comitato per 
l'educazione troviamo fra l ’altro, 
un progetto per un servizio in­
ternazionale della gioventù. Si

verrebbero così a creare per il 
periodo estivo 1947 cam pi di la ­
voro in almeno due nazioni de­
vastate dalla guerra alle quali 
affluirebbero giovani di ogni n a­
zionalità : « Tali gruppi dovreb­
bero m ettere in grado giovani 
esponenti delle diverse nazioni 
dì com unicarsi reciprocam ente le 
proprie esperienze e di farne 
parte ad esponenti della gioven­
tù internazionale invitati in  que­
sti campi per brevi periodi di 
consultazione».

Interessante è pure il program ­
ma di restauro e di divulgazio­
ne che il Com itato per bib lio­
teche e m usei intende realizzare. 
Su proposta invece, del Com itato 
per lo- studio delle scienze so­
ciali troviam o inoltre un proget­
to di creazione di un centro di 
studi per le relazioni internazio­
nali; « ch e  sarebbe destinato a 
dare a studenti laureati p arti­
colarm ente scelti da tu tte  le na­
zioni una profonda conoscenza 
dei fatti e dei m etodi dell lavoro 
internazionale ».

Più avanti e p iù  esattam ente 
nello spazio del Com itato per la 
filosofia troviam o oltre  le n or­
m ali attività in  program m a una 
im portante dichiarazione ai fini 
della libertà di pensiero : « sa­
rà presa ogni precauzione per­
chè sia rispettata la libertà dì

pensiero. La sezione filosofica 
non si proporrà di inculcare ne­
g li uom ini un a filosofia che po­
trebbe essere pericolosa ed as­
surda, m a di m ettere ciascuno 
in  gìjido di guardare più chia­
ram ente nella sua propria con­
cezione di vita e di non essere 
trascinato da dottrine supehfìeia- 
Ii o pericolose ». Scopo allam cn 
te educativo', quello deH’U.N.E. 
S.C.O. tende alla rivalutazione 
della cu ltu ra  per tanto tempo 
soffocata d a ll ’ondata di oppres­
sione del libero pensiero che le 
dottrine p iù  o meno materiali- 
slichc hanno per m olti anni at­
tuato attraverso le loro deriva­
zioni politiche. Ed ai questa ri­
valutazione con tribuirà in  modo 
essenziale il congresso prom os­
so dalli’U.N.E, S.C.O. sui « D i­
ritti d e ll’U om o» che avrà luogo 
a Parigi n e ll ’anno in corso.

Oggi che tanto bisogno vi è 
di cultura e di progresso l ’U.- 
N.E.S.C.O. è chiam alo ad una 
responsabilità grave e decisiva, 
responsabilità di non ridursi a 
teoriche premesse intenzionali, 
ma a tradurre nella pratica del­
la vita intellettuale  la sua m is­
sione.

Giacché la cultura ha biso­
gno pur essa di una radicale 
trasform azione nella vita del 
pensiero. E ’ J, M aritain che in 
« Um anesim o integrale » scrive :
« è necessaria, una rifusione to­
tale e come sostanziale, un ro­
vesciam ento dei principi di cu l­
tura, giacché si tratta di arri­
vare ad un  prim ato vitale della 
qualità sulla quantità, del lavo­
ro' sul denaro, d e ll’um ano sul 
tecnico, della saggezza sulla 
scienza, del servizio com une del­
le persone um ane sulla cup id i­
gia  individuale  di arricchim ento 
indefinito, o sulla cupidigia  sta­
tale di potenza illim itata ».

&e l ’U.N.E.S.C.O. vorrà essere 
veram ente attuale ed efficace, su 
questo chiaro indirizzo etico do­
vrà basare la  propria linea di 
azione. flviuz-t, n a it

★

★

Per mancanza di spazio 
rinviamo al prossimo nume­

ro la continuazione dell’in­
chiesta sui divertimenti dei 
giovani ; nel prossimo nu­
mero pubblicheremo un se­
condo articolo sul ballo. A R T E  CIN E SE

La Pasqua

Onesto invito che costituisce la 
traina della preghiera liturgica 
quotidiana, assume un'intensità  

tutta particolare mentre, nella commemorazione che ne fa la 
Chiesa, Cristo rivive "la  sua ora" e si sacrifica per i suoi al fine 
di farli apparire innanzi a sè come società gloriosa, senza macchia, 
senza ruga o altro simile, ma santa bensì ed immacolata".

A chi dimentica che il Cristianesimo ha, per giovare al 
mondo, un metodo lutto suo che è come il Vangelo "scandalo 
pei i Giudei, stoltezza per i Gentili", palrà riuscire invito per
10 meno non attuale in un momento in cui nulla sembrerebbe 
più necessario dell’azione.

Non, però, a chi sa o intravede quanto■ bisogno abbia l’azione 
dell'uomo per essere efficace di ispirarsi a quella carità che ha 
condotto Cristo a ridargli col suo sangue la vita.

Non a chi sa o intravede come solo dall'intima unione con
11 sacrificio di Cristo scaturisca la volontà e la forza di por- 
lare l amore dove c'è l'odio, il perdono dove c'è l'offesa, l'unione 
dove c è la discordia-, la verità dove c'è l'errore, la fede dove c'è 
il dubbbio, la speranza dove c'è la disperazione, la luce dove 
ci sono le tenebre, la gioia dove c'è la tristeza.

Non a chi sa o intravede come valga infinitamente più con­
solare che essere consolati, compredere che essere compresi, 
amare che esser amati; poiché è dandosi che si riceve, è dimen­
ticandosi che si trova, è perdonando che si è perdonati, è mo­
rendo che si risorge all’ eterna vita.

A R T E  CIN ESE
La Resurrezione

Non so se vi è mai capitato 
di dover mettere insieme un 
convegno internazionale. E ’ una 
sorta di calamità dalla quale si 
dovrebbe pregare il Signore di 
liberarci, come dalla peste dal­
la fame e dalla guerra, secondo 
la liturgica invocazione del Sa­
bato Santo.

E ’ difficile dire l ’ impressione 
penosa che si prova quando un 
fatto estraneo giunge a turbare 
il semplice scorrere del tempo 
n ell’operosa attività di un ufficio 
tranquillo.

Eppure un giotlno cominci a 
sentire che si parla di un certo 
convegno che bisognerebbe or­
ganizzare per il periodo di Pa­
squa. Inutile dire che lo si di­
pinge a colori vivaci e freschi :
« Verranno da tutto il mondo ! 
Dobbiamo fare una bella figura ! 
E ’ impegnato il nostro onore na­
zionale! ».

Fu così che cominciai a di­
sertare l ’ufficio accusando dolori 
acuti a ll’addome e un principio 
di catarro bronchiale.

Tuttavia il destino fu più for­
te di me, e mi tradì quella certa 
fiducia che la mia buona natura 
mi fa nutrire ancora per i su­
periori e le persone più elevate 
in genere.

Un giorno fui chiamato dai 
capi riuniti in assemblea.

Fui incaricati quella sera stes­
sa di partire per Orvieto per ve­
dere se la città offriva la pos- 
sibilià di ospitare 200 persone 
che dovevano giungere da tutte 
de parti del mondo!

L a  faccenda si risolse nel clas­
sico buco n ell’acqua e Orvieto 
rimase un tentativo perchè in 
questi casi, l ’umore della gente 
è variamente disposto verso le 
città secondo il temperamento e 
le opinioni dell’ultima persona 
che parla.

Così, col passare dei mesi, si 
parlò dei castelli Romani, si 
parlò di Siena, ci fu un tipo che 
assicurò che R ieti era il m iglior 
posto d’Italia per convegni del 
genere. Sentimmo vantare tutti
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gli alberghi ci siamo fatti una 
piccola cultura da guida del Tou- 
ring Club, abbiamo scoperto san­
tuari e basiliche "dove non v ’era- 
no che parrocchie di campagna, 
e le più allettanti bellezze natu­
rali dove comunemente l ’aria pe­
stilenziale e il clima consigliano 
il panorama delle pareti dome­
stiche.

Dopo questi sconfortanti prelu­
di, cominciavo ad averne abba­
stanza ; ma ormai la strada era 
aperta e non c ’era modo di tor­
narsene indietro.

T i s i crea attorno una piccola 
aureola di esperienza che la mal­
vagità dei colleghi aumento con 
l ’ipocrisia delle lodi sulla tua 
capacità in questo genere di la­
vori.

Intanto il tempo passa e la 
data fissata per il convegno si 
fa sempre più prossima. Im prov­
visamente giunge notizia che dal­
la sede centrale d ell’organismo 
internazionale promotore, hanno - 
deciso di inviarci il segretario, 
per vedere a che punto è l ’orga­
nizzazione.

L ’ufficio entra brevemente in 
orgasmo, finalmente si decide che 
per l ’arrivo del signor segretario, 
qualche cosa di concreto deve es­
sere trovato.

Se si fosse giocato ai dadi o 
al gioco dell’oca, si, potrebbe a l­
meno dire di aver seguito un cri­
terio nella scelta del luogo : nul­
la di tutto questo. Ma soltanto 
l ’illuminarsi successi-io dei volti 
e il correre di un nome di bocca 
in bocca : « Anzio, Anzio, ma co­
me mai non ci avevamo pensato 
prima ! E ’ magnifico, è fuori sta­
gione, è sul m are; a poca distan­
za da Roma, confortevole, salu­
bre, pulito, grandi locali per le 
sedute, prezzi m odici!...

E  il giorno dopo ero in treno 
alla volta di Anzio (carro bestia­
me vicinissimo a una schiera di 
cani da caccia ululanti attorno al­
la mia borsa di pelle con la me 
renda) con il cuore ricco della 
visione di questo fantastico paese 
che sembrava messo li apposta da 
non so qual provvidenza per ac­
cogliere i miei 200 convegnisti.

In effetti Anzio è un paese di­
screto; almeno se guardato a una 
certa distanza può favorevolmente 
impressionare anche g li abitanti 
di Pescolamazza. Per questo mi 
rivolsi pieno di speranza al pro­
prietario del miglior albergo lo­
cale.

Devo riconoscere che per sua 
bocca, Anzio acquistò molti pre­
gi, e mentre parlava il suo viso 
si illum inava a tratti, come l ’oc­
chio della volpe che ha intravisto 
il pollo. Naturalmete, quando si 
parlò di prezzi, disse che ci ri­
metteva, ma che lui lavorava nel­
l ’interesse del turismo nazionale.

Mi spiegò quanto amasse la Pa­
tria attraverso il Turism o; dimo­
strò alcuni lievi ma sinceri rim ­
pianti per un tempo ormai tra­
montato, poi mi tessè la storia di 
Anzio dove Coriolano con qualche

Papa, Benedetto o Leone non so 
avevano fatto probabilmete cola­
zione con gli Angoamericani sbar­
cai proprio ì.

Io approvavo completamente ine­
betito : tentai una lieve obiezione 
a proposito di Coriolano, ma sa-

rebbe stato meglio tacere perchè 
dovetti sorbirmi tutta la storia del­
la madre che va dal figlio .per 
salvare Roma.

Tom ai a casa con un mucchio di 
belle promesse.

E  finalmente giunse l ’inviato del 
Centro Internazionale.

Naturalmente fuma la pipa e 
viaggia con la macchina da scri­
vere. Ci siamo precipitati in sei o 
sette alla stazione per dare l ’im­
pressione dell’interessamento g e ­
nerale alla faccenda, e in parti­
colare alla sua persona.

Appena arrivati in albergo ha ti­
rato fuori appunti, memoriali, que­
stionari, e ci ha sepolto sotto un fuo 
co di fila di domande alle quali ri­
spondeva con sorrisetti a fior di 
denti, con accenni del capo e qual­
che assicurazione.

E ’ curiosissimo l ’imbarazzo di 
sei persone delle quali una sa il 
francese, l ’inglese e il tedesco e 
capisce l ’italiano, ma non lo par­
la, altre due sanno il francese e 
l ’italiano, un quarto conosce l ’in­
glese e l ’italiano, capisce poco di 
francese e non lo può parlare, un 
quinto sa soltanto Pitaliano.

Il sesto non c ’entra perchè arri­
va tardi.

In genere però si-finisce col tro­
varsi tutti d ’accordo, salvo lievi 
dettagli : ed è impressionante no­
tare le conseguenze deleterie di 
questi colloqui opliglotti per cui 
quel poveretto che sapeva solo l ’i­
taliano abbandonando la seduta di­
ce on l ’aria più candida e tra la 
generale costernazione che « luì se 
ne dev andar pufquà il s ’è fat 
tardi ».

L ’uomo intem azionale ci fa na­
turalmente capire, se pure per eu­
femismi e vie traverse, che le co­
se vanno un po’, a rilento, che si, 
c ’è tanta buona volontà, ma che, 
forse, ci vorrebbe anche qualche

altra cosa. Per calmarlo è neces­
sario spupazzarlo un po’ in giro 
per Roma e poi condurlo ad An­
zio, dove lo scontro con g li alber­
gatori meriterebbe un carme di O- 
razio.

Fatto sta che si decide per la pic­
cola cittadina a 50 chilom etri da 
Roma, sulla costa tirrenica. Sic­
come non manca ormai che un 
mese a ll’incontro bisogna decider­
si e far le cose sul serio, prepa­
rare le circolari, spedirle, fissare 
le quote, preparare i trasporti, in­
teressarsi per i visti presso il Mi­
nistero degli Esteri ecc.

Sembra che l ’orizzonte si rischia­
ri, che tutto assuma contorni più 
definiti e precisi.

Il bello viene quando si ripren­
dono le trattative con gli alberghi.

Dimentico delle gloriose gesta 
di Coriolano e del suo eroico sa­
crificio, il carissimo padrone d ’al­
bergo dimostra come nel prezzo 
convenuto non è compreso il ser­
vizio (15 %).

Costernazione generale.
Qualcuno prevede già di fare 

ricerche per trovare la madre del­
l ’albergatore e spedirgliela come 
m essaggera « onde eviti a noi e 
alla patria tanta calamità ».

Solo’ dopo lunga e estenuante 
discussione, troviamo un punto di 
compomesso, una cifra tra la m ag­
giorazione richiesta e il prezzo an- 
tedecedente fissato.

Inutile dire che lo faceva solo 
per noi, in quanto gli, ispiravamo 
una particolarissima simpatia : 
forse per quel fare ingenuo e an­
gosciato che consente anche agli 
adolescenti, di venderci le «Carnei» 
ripiene di segatura.

Ma tant’è, signori, ormai è qua­
si tutto pronto. Mancano soltanto 
alcune cosette, alcuni posti in al­
bergo, i trasporti, il programma 
preciso d ell’Assemblea, mancano 
parecchie adesioni, e in più man­
cano pochi giorni a ll’inizio dei la­
vori.

Sarebbe forse estremamente in­
teressante e movimentato sapere 
come andrà a finire tutta questa 
storia : ma credo proprio di non 
poter essere io a raccontarlo.

V ie r o  P i a l e « !

E ntraide U n ivers ita ire  In ter­
national.

[a. n.). L ’Entraide Internationa­
le Universitaire Ha ripreso la sua 
attività, interrotta durante i sei 
anni di guerra, con bravura e pos­
sibilità di sviluppo, che si sono 
via via accresciute a mano che il 
progredire ed il perfezionarsi del­
l ’organismo, nella ripresa di atti­
vità, estendeva la sua rete di a- 
zione :n nazioni diverse.

Gli scopi che l ’E. U. I. si pro­
pone sono di assi stenza e di rin­
novamento della Vita universitaria, 
rinnovamento da attuarsi attra­
verso un inserirsi delia vita uni­
versitaria in quella sociale. 
L ’E.U.I. però non assume un at­
teggiam ento nè politico nè reli­
gioso, o almeno, così affermava 
n ell’articolo di apertura del n 1 
del Bollettino dell'Entraide, il Se­
gretario Generale André De Blo- 
nay « Indipendante sur le pian 
polìtique et religieux, je  refusant
a des prises de position parti­
sane... ».

L a funzione dell’E.U .I. insomma 
è essenzialmente assistenziale e 
educativa, e sul piano pratico, ot- 
time sono state la realizzazioni in 
questo senso, dall’Entraide attuate 
nei vari paesi.

Degna di particolare rilievo tra 
le altre, è l ’assistenza offerta a 
Pendeli da un centro di accoglien­
za appositamente creato, per g ii 
studenti tubercolotici.

La struttura organizzativa del- 
1 Entr Aide, si basa su una rete di 
Comitati nazionali, i quali dal loro 
seno eleggono il Segretario per la 
nazione stessa, comitati che fanno' 
capo a quello centrale di Ginevra. 
Struttura quanto mai semplice ed 
elastica dunque, che permette una 
rapidità organizzativa notevole ed' 
efficace.

L  E n tr’Aide nel 1940 è entrato a 
far parte del Fonds Européen de 
Secours a ux Etudìants a fianco di 
Pax Romana e della Federation 
Universelle des Associations Cré- 
tiennes allora già aderenti al 
F .E .S .E . stesso.

Entrando a far parte di un più 
vasto organismo assistenziale, 
l ’E.U .I. che ha matenuto ben di­
stinta la sua fisionomia e la sua 
individualità, ha fino ad oggi col­
laborato alle iniziative che il 
F .E .S .E . ha preso su piano assi­
stenziale danao cosi un prezioso 
apporto alla ricostruzione materia­
le dell’Uiversità.

¡ 11 programma d ell’E.U .I. per 
l ’anno 3946-47 tracciato al congres­
so di Cambridge, reca fra l ’a ltr o  
un vasto piano di attività interne 
quali scambi di, studenti, organiz­
zazioni di campi volanti, costitu­
zione di un sanatorio universita­
rio, ed altre utili, iniziative.

Il congresso di Cambridge dello 
scorso anno, ha avuto una parti­
colare importanza nella ripresa 
dell’attività dell’E n tr’Aide.

E sS° infatti oltre ad aver dato- 
solide basi a ll’attività tecnico or­
ganizativa dell’ E.U .I., ha offerto 
una prima dimostrazione di forza 
e di possibilità, attuando l ’incon­
tro  ̂ tra i rappresentanti, dell’En- 
traide dei vari paesi.

Possiamo certamente dire che al 
successo di quest’anno di attività 
ha decisamente contribuito 1’ in­
contro di Cambridge.

Un altro più recente convegno 
internazionale è stato organizzato 
dall’E n tr’Aide a Combloux.

Sullo sfondo di un meraviglioso 
paesaggio alpino gj, sono svolti im ­
portanti colloqui, riuonioni e con­
ferenze che sono servite a chiari­
ficare il pensiero degli appartenen­
ti a ll’E n tr’Aide su problemi di ca­
rattere universitario e culturale. A 
tale proposito citiamo il pensiero 
di Maurice Didier sul convegno 
di Combloux a été un expérience 
terminer que cette session de 
Combloux a été un expérience, 
qu’elle à fat des  sondages dans 
des drectons trés variées et qu’elle 
est le signe, aprés la douloureuse 
période où seuls les problémes de 
secours préoccupaient l ’Entraide, 
de la reprige des tradition cultu- 
relle interrompue par la guerre».

Una frase in ¡special modo ci ha 
colpito di questo brano di, Maurice 
Didier : « Aprés  la douloreuse pé­
riode où seuls les problémes de 
secours préurepaient l ’Entraide», 
frase che ci richiama alcune voci 
attendibili secondo le quali la fu­
tura conferenza regionale del- 
l ’E .U .I. darebbe un indirizzo de­
cisivo a ll’E n tr’Aide, indirizzo che 
dovrebbe essere secondo le ipotes j 
più avvalorate addirittura politico.

E ’ strano ma intorno alle con­
ferenze internazionali di Praga si 
è creato ormai un alone di miste­
riosa fatalità forse esagerata se 
pur alcune volte avvalorata dai 
fatti. E d il congresso delì’E n tr’Ai- 
de Internazionale Universitaire do­
po alcune incertezze pare si faccia 
proprio in quella città.

Il presente minierò esce 
con notevole ritardo per 
l’ostruzione di un condot­
to che ha causato l’alla­
gamento del reparto mac­
chine della tipografìa.
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Da un discorso di S. S. Pio XI
Ci sembra di vederlo co­

lm e già potemmo tante vol­
ile avvicinarlo, ed in così 
¡diversi atteggiamenti e m o­
menti della sua vita e della 

Isua attività. Lo abbiamo av- 
|vicinato; egli Ci è presente.

Di non grande mole, so­
lida, ben composta, elegan­

t e  di linee; con passo rapi- 
|do ma fermo, passo di un 
lavvezzo e preciso cammina- 
llore; la penna sempre pron­
ità e dotta, la parola facile 
led efficace; sul volto' una 
iperemie giovialità che non 
Idisparve mai fino alla vi- 
Igilia della sua dipartila; 
ima, soprattutto, su quello 
islesso volto, uno splendore 
Idi purezza e di piacevole 
Igiovinezza.

Nello sguardo erano tutte 
ite dolcezze della bontà, del 
¡suo ottimo cuore; negli oc­
chi, nella vasta fronte si 
Manifestavano il lampo e 
.li splendori di una intelli- 

Jgenza veramente sovrana.
Poche volle infatti — 

leppure così spesso ci siamo 
Incon tra ti con uom ini di 
■scienza •— poche volte, se 
'pur qualche volta, abbiamo 

Ivisto una intelligenza più 
¡alta, più pronta, più multi- 
Éorme, così proprio come di 
¡certi diamanti sfaccettati, 
¡ricchi di tante fine e varia- 
ite possibilità prodotte dal- 
I l ’arte, sì da raccogliere e 
¡moltiplicare tutti gli splen­
d o r i  della luce. Così era la 
¡intelligenza del Servo di Dio 
|Contardo Ferrini.

Di essa egli poteva fare 
¡ciò che voleva, volgendola 
¡senza sforzo in ogni dire­
z io n e . Ed è appunto in que- 
lste  condizioni eccezionali 
¡per l ’intelletto che il nemi- 
Ico del bene si fa p iù avvi­
na to , più insidioso nella sua 
|tentazione, ben vedendo di 
Inon poter ottenere con la 
Im inaccia ciò che vuole, di 
|fronte a tanta elevazione di 
¡¡anima.

Tende perciò l ’insidia più 
|pericolosa, di cui osano ag­
ipunto servirsi il demonio, 
¡il mondo, l ’ambiente, quél- 
ila potenza delle tenebre, in 

luna parola, che è in  piena 
Iefficienza anche oggi, e che 
¡tanto piace al nemico del 
¡¡bene, a ll’amico di tutti i 
'¡inali.

Ed è in mezzo a queste 
tentazioni, a queste insidie, 
¡con il suo essere straordina­
rio e con la ricchezza della 

¡sua natura che è passato 
ìConlardo Ferrini, vincendo 
¡appunto insidie e pericoli,
| così come il sole ed il suo 
raggio passano sopra tutto 
quello che incontrano, su­
perano ogni barriera e 

¡b ru ttu ra : vero trionfo di lu ­
tee im m utala e incontra- 
|s ta ta ...

La sua vita fu tutta fatta 
j di preghiera, di azione e 
I di lavoro.

Il suo atteggiamento era 
Itale che largamente giusti­
ficava ciò che di lui fu det- 

1 lo: pregava co m e u n  a n g elo .
E poi una vita d ’azione : 

¡fatta di carità nascosta, ca- 
1 ri là materiale fin quanto le 
ì possibilità sue, anche con il 
' sacrificio del non superfluo 
gli permettevano; carità spi- 

j rituale, infinitamente più 
preziosa della prim a, che 

f egli sapeva fare con tanta 
j perfezione quanta era gran- 
i de la bontà del suo cuore e 
; viva la luce della sua intel­
ligenza.

Il lavoro. Lavoro squisi­
tamente scientifico, fatto di 
ricerca, di elaborazione, di 
insegnamento. Era un la­
voro che egli eseguiva con 

' appassionato zelo, ma che 
si può ben dire essere tra i 
più aridi, svolgendosi quasi 
esclusivamente su antichi 
testi e scritture già difficili 
a decifrarsi e più difficili a 
comprendersi.

L ’abbiamo veduto più di 
una volta, questa intelligen­
za sovrana alla applicazio­
ne : leggeva egli, a prim a vi­
sta, intricati testi nascosti

sotto indecifrabili scritture 
di secoli lontani : latine,
greche, siriache — passava 
con la più grande disinvol­
tura dall’una all’altra — e 
leggeva quei testi intuendo­
ne subito il senso, esponen­
done c u rre n ti ca la m o  la pro­
duzione in latino o in ita­
liano. Lavoro faticosissimo di 
cui solo chi ne ha esperien­
za può immaginare l ’ardua 
essenza; un lavoro che so­
miglia ad un vero e proprio 
grande e continuo cilicio 
per tutta la vita.

E poi il suo lavoro di in­
segnamento, che era un ve­
ro apostolato, che era, sen­
za che egli se ne desse l ’a­
ria, una vera apologia del­
la Fede che egli professava. 
In una parola egli sapeva 
congiungere alla larghezza 
e profondità di scienza una 
mirabile elevatezza, un san­
to contegno in tutta la vita».

(Dal discorso di S. S. Pio XI, te­
nuto Domenica 8 Febbraio 1931

Contardo Ferrini romanista
A g li studenti delle U n iver­

sità  italiane nessuna più a lta  
e più pura, più nobile e più 
serena figura di Uomo e di 
M aestro potrebbe essere ad­
d itata  ad ammonimento e ad 
esempio di quella di C on tar­
do Ferrini.

Quando l’U n iversità  di P a ­
via, che ha sulle antiche p a­
reti dei suoi quadriportici tan ­
ta  ricchezza di lapidi insigni, 
v i collocava quella dedicata 
a lla  m em oria di C ontardo F e r­
rini, la  parola elevata  dell’o­
ratore, che era P ietro  Bonfan- 
te, scolpiva in maniera, che 
non saprei pensar più perfet­
ta, la m irabile figura che oggi 
rievochiam o dicendo che nes­
suno poteva andargli innanzi 
per il grado di perfezione 
ideale che in Lui raggiunse il 
tipo dell’Uomo e dello Scien­
ziato.

Il nome dell’Uomo, che la 
Chiesa C atto lica  sta  per in ­
nalzare n ell’ordine dei suoi 
B ea ti e per additare come

Santo a lla  universalità dei cre­
denti, è anche il nome di uno 
degli scienziati che hanno una 
più vasta  risonanza mondiale.

L a  direzione della civiltà 
europea sul finire del secolo 
scorso era nelle mani della 
G erm ania; e così nelle sue 
mani era il dominio della 
scienza giuridica. Questa, tran­
ne poche gloriose eccezioni, 
era n egletta  da noi; si im pa­
rava nelle nostre scuole un d i­
ritto  romano di im portazione

EMILIO ALBERTARIO
O rdinario di D ir itto  Rom ano  

a ll ’ Università d i Rom a

MONS. GUIDO A NICHI NI
P O S T U L A T O R E  DE LLA  C A U S A  

D I B E A T I F I C A Z I O N E
CENNI BIOGRAFICI

A M ilano il 4 aprile 1859 
nasceva C ontardo F errin i, f i­
g lio  del prof. Rinaldo e M a­
ria B uccellati. L e  origini del­
la sua fam iglia risalgono a 
Berrionai nel Canton T icin io , 
donde discese a L oca m o e di 
lì a M ilano dove era nato an­
che il prof. Rinaldo Ferrini, 
padre di Contardo, che fu  in ­
signe cultore di scienze fisi­
che e docente apprezzati ssi- 
mo del P olitecn ico m ilanese. 
L a  madre di luì invece era di 
Broni, presso T orton a, dove 
è venerato S . Contardo p el­

legrino da cui prese il nom e 
il suo prim ogenito.

N ella  vita di Contardo sono 
rim archevoli le seguenti date:

I l  20 aprile 18 71, essendo 
dodicenne, venne ammesso 
alla prima com unione; e se­
gna questo fatto  una svolta e 
u n  orientam ento nuovo nella  
sua -dita.

D opo aver percorsi brillan­
tem ente i  corsi ginnasiali al 
ginnasio B oselli e quelli Li­
ceali al Beccaria, a soli 17 
anni, il giovane C ontardo si 
ascrisse alla facoltà di g iuri­

VERITÀ E CARITÀ
di C O N T A R D O  

F E R R I N I

Da ima lettera in cui Contardo traccia 
un programma di vita per un giovane 
studente.

E ’ tanto bello —  per dare un esempio del come si possa 
unire la contemplazione dello spirito e l ’indefessa attività della 
mente —  è tanto bello il metodo che vediamo nello studio usato 
in diversi libri dal grande Agostino. Per lui lo studio età un 
colloquio colla Suprema Verità : L ei ringraziava in ogni pro­
gresso, a L ei si rivolgeva in ogni difficoltà, a Lei si umiliava 
in ogni oscurità, e dai risultati fecondi del molteplice lavoro as­
surgeva, quell’anima assetata di Dio, a ll’eterna bellezza del V e ­
ro Assoluto».

« I rapporti che devono legarci coi nostri fratelli. Sarebbe 
tutto detto in una parola. Riguardare negli altri Cristo. I nostri 
fratelli sono l ’immagine del Padre nostro, e sotto le loro spo­
glie  si asconde il Salvatore. V i è bisogno di più per esercitare 
la nostra tenerezza ? Per farci esclamare con Paolo che ci spin­
ge, c ’incalza, che non ci lascia tregua la  carità di Cristo?

Specialmente questa carità si addimostra nella cura della fama 
e della salute dei nostri fratelli. Non è senza gem ere che udiamo, 
anche da anime buone, così frequente il racconto delle colpe e dei 
difetti altrui. Si lusingano perchè narrano cose vere, e non sanno 
i miserabili che divulgano ciò che dovrebbe esser nascosto nelle 
anime loro, perchè il racconto pur d ’una colpa incognita a chi 
l ’ascolta è abbominazione agli occhi di Dio, perchè non dobbia­
mo nuocere noi, seguaci del Nazareno, in modo alcuno alla fa­
ma di un nostro fratello. Preghiamo Dio che ci aiuti in questo 
e ci dia lume per discernere sempre (cosa talor non facile) la 
maldicenza, anche quando si ammanta di pietà e sembra gemito 
santo di un’anima avanti lo spettacolo del male ! Ah ! non è così : 
gemono anche i Santi ma gemono al cospetto di Dio.

Ora io non credo nemmeno che si addica al Cristiano di 
porre in ridicolo o trattare con parole affatto acre dei vizi pub­
blici o palesi di alcuno al mondo. Come è facile il trasmodare, 
come se fossimo angeli senza ombra di colpa, a cui fosse lecita 
la satira e l ’acerba parola. E  fossimo pure angeli immacolati, 
dovremo ridere davanti alla ruina di un nostro fratello? Non 
troveremo nell’animo nostro un vivo sentimento di pietà? Ah! 
Dio ci tratterà colla stessa misura. Dio a cui è meno discaro un 
umile peccatore che un giusto superbo. L a  parabola del pub­
blicano e del fariseo si avvera più che non si creda : e noi guar­
diamoci dall’accumulare sul nostro capo il tesoro dell’ ira di Dio.

Ma dove divampa maggormente questo fuoco è nello- zelare 
la salute del prossimo nostro. Anzitutto avvertiam o l ’importanza 
di rendere la nostra pietà facile, attenta, premurosa. Perfino 
nelle piccole cose dovremmo avere cura di questa santa ama­
bilità, che è un vero atto di fede : non un saluto senza un sor­
riso, non un favore chiesto che ottenga ripulsa, non un incontro 
da cui un’anima parta meno soddisfatta ! Mio Dio, quanto tesoro 
di bene in questi momenti, di cui però si compone la vita! E 
quanto importa circondare i buoni, colla stima e l ’affetto, con 
quella santa amicizia che non ha riscontro sulla terra! Quanto 
importa far comprendere ai cattivi che non li disprezziamo, che 
non ci teniamo migliori di loro, e fare loro travedere colla più 
assidua carità, che speriamo di averli con noi un giorno! 
Specialmente coi giovani può essere efficacissimo questo tacito 
linguaggio dei molteplici artefizi che sa inventare la carità : for­
se in un cuore duro alla voce della fede può penetrare quella 
dell’amore ».

sprudenza n e ll’ Università di 
Pavia e. fu  accolto com e alun­
no del Collegio Borrom eo di 
quella città.

I l  21 giugno  1880, conse­
guiva brillantem ente la lau­
rea dottorale presentando una 
tesi : Sui rapporti fra  la  poe­
sia d i O m ero e di E siodo e 
la  storia d e l D iritto  P enale, 
che fu  ritenuta degna di stam ­
pa a spese dell'ateneo pave­
se, non soló per l’ acum e del­
l’ indagine storica e giuridi­
ca ma anche per la conoscen­
za delle lingue latina e greca 
di cui dava saggio.

V enne pertanto ritenuto  
m eritevole di essere inviato  
con una borsa di studio del 
Collegio Giti-sieri a p erfezio­
narsi nel D iritto Rom ano a 
Berlino; nella cui Università  
insegnavano uom ini come 
Tom m aso M om m sen, il P er­
nice e Zachariae V011 L in -  
geltha l che in  breve diventa­
rono suoi ammiratori ed 
amici.

Dopo i l  biennio di p erfe­
zionam ento, ritornato a M i­
lano, prese a frequentare più  
assiduam ente la biblioteca  
Am brosiana traendo profitto 
dalla eccezionale com peten­
za nelle lingue antiche del 
prefetto di essa m ons. A n to ­
nio C en an o. Risallgono a 
questo secondo periodo le sue 
prim e pubblicazioni sul D i­
ritto Rom ano e in  modo spe­
ciale le Istitu zion i d i D iritto  
R om ano  (Milano 1887) e le 
F o n ti delle m edesim e  (1885).

D opo aver insegnato per 
quattro anni n e ll’ Università  
di Pavia, come incaricato, il 
Ferrini, nel 1887, passava al­
l’ Università di M essina come 
ordinario, e nel 1890 a quella  
di M odena, fin ché nel 1894 
rientrava n e ll’ Università di 
Pavia cordialm ente accolto da 
quel corpo accadem ico.

F u  questo il periodo della  
sua maggiore attività  scien ti­
fica, della quale lasciò ricordi 
in  num erose pubblicazioni, 
fra le quali il D igesto  (1893) 
i B asilic i (1897) Ü D iritto  P e ­
nale R om an o (1899) e vari al­
tri scritti in periodici e riviste 
specializzate.

C hiuse santam ente i suoi 
giorni a Suna, su l L ag o M ag­
giore, il 17 ottobre 1902.

L a  serie degli atti che lo

Udienza del S. Padre
a Pax Romana

In occasione della B eatifica­
zione di Contardo F errin i Sua 
S an tità  P io X II  concederà una 
speciale udienza ai rappresen­
tanti di P a x  Rom ana (stu ­
denti e diplom ati) e agli uni­
versitari cattolici presenti in 
Roma.

hanno portato' agli onori de­
g li altari si apre con la le t­
tera del card . A n drea  Ferra­
ri, A rcivescovo di M ilano  (7 
dicem bre 1916) che poi ordi­
nò i processi della fam a di 
santità, e si- chiude col decre­
to d e ll’ 8 febbraio  1931 col 
quale P io  X I  lo proclam ava  
ero<e della virtù.

In vece soltanto ai 15 marzo 
di 1942 fu  pubblicato il  de­
creto sulla validità di due m i­
racoli, necessari per addive­
nire alla Beatificazione.

P oiché la causa era stata 
assunta dall’ Università C at­
tolica del S . Cuore, il corpo 
del Servo di D io, che riposava 
nel cim itero di Suna , nel lu ­
glio del 1942 venne trasfe­
rita a M ilano, dove resta in 
venerazione sotto  fi-altare del­
la cripta della cappella m ag­
giore d e ll’ Università C atto­
lica.

L a  data del 13 aprile 1947 
fu  scelta  dal S . Padre Pio X I I  
per la glorificazione del prof. 
Contar do Ferrini col titolo di 
Beato.

tedesca attraverso il comodo 
mezzo delle traduzioni. Ma, 
proprio sul finire del secolo 
scorso l’ Ita lia  e la  Fran cia fu­
rono prese dal desiderio di 
conoscere i nuovi m etodi e le 
nuove fonti, di riconquistare 
negli studi giuridici quella po­
sizione degna a  cui non pote­
vano rinunciare. In Fran cia 
giun geva al momento oppor­
tuno il G irard; in Italia, F i­
lippo Serafini, V ittorio  Scia- 
loja, Carlo Fadda e Contardo 
Ferrini.. In questa nobile schie­
ra- il Ferrini era lo studioso 
che, per la  p iù 1 com pleta pre­
parazione giuridica, storica, fi­
lologica non soltanto poteva 
ravvivare e innalzare la  fun­
zione della cattedra, ma- p o te­
v a  anche accingersi a  quelle 
opere, che dovevano attrarre 
l’attenzione di tu tti g li stu­
diosi del diritto e che sem bra­
vano l’invidiato monopolio di 
a ltri Paesi.

Ed ecco la Sua- a ttiv ità  d iri­
gersi là  dove più sentite era­
no le lacune. N ulla avevamo 
noi da contrapporre a  quella 
ricca serie di manuali di Istitu­
zioni e di T ra tta ti di P a n ­
dette di cui poteva andare su­
perba la  scienza giuridica te ­
desca ; nulla avevam o da con­
trapporre a quelle edizioni 
delle fonti giuridiche romano- 
bizantine, a quelle scoperte e 
pubblicazioni di nuove fonti, 
a  quella sistem atica revisione 
critica delle fonti vecchie e 
delle nuove, in cui i tedeschi 
prim eggiavano.

Il Ferrini, quasi sempre so­
lo, solo almeno nei cimenti 
più duri, si pose arditam ente 
in gara  con tu tta  la  scienza

Stralciamo alcuni passi, ancora oggi di 
viva attualità, dal discorso che l ’allora car­
dinale Eugenio Pacelli pronunciò a ll’Uni­
versità Gregoriana in occasione della pro­
clamazione dell’eroicità delle virtù di Con­
tardo Ferrini, l ’otto febbraio 1931.

’ ’Belle e consolanti coste abbiamo già udito da illustri e valo­
rosi oratori in questa solenne commemorazione del Venerato ser­
vo di Dio• Contardo Ferrini, prociamato oggi col decreto dell’ eroi­
cità delle sue virtù esemplare del cristiano dei nostri giorni, e 
specialmente dello studioso e del dotto, del professore e dello 
scrittore, che attua in se il sublime connubio della scienza colla 
fede, dell’umiltà colla grandezza, dello studio con la pietà, d¡ella 
indagine scientifica, dei ne.rj profani colla cultura religiosa, del­
l’amore della Patria coll’amore della Chiesa, dì una sana mo­
dernità aperta a tutti i progressi della scienza coll'ortodossìa 
più fedele alla tradizione del pensiero cattolico.

E queste beile e consolanti cose prendevano una risonanza 
ancor più solenne e gradita in quest’aula e in questa sede che è 
di studio della sapienza cristiana tutta intera appunto ad effettuare 
quel mirabile accordo, di cui il Ven. Contardo Ferrini tenne ai 
tempi nostri alto, il glorioso vessillo, brillando, pur in ambienti 
dominati dalle gelide raffiche del materialismo e dell’agnosticismo, 
di così Intemerato candore, da strappare anche a scettici e ad 
increduli il grido dell’ammirazione e del plauso’ ’ .

” A Dio, che nel mondo e nelle anime op.era potente ed oc­
culto, egli rispose e corrispose « in abscondito », giganteggiando 
nell’opera della propria santificaziono, come il giglio delle con­
valli, come la rosa piantata lungo a riva delleac.que, dì cui par­
lano i Libri santi, circondandosi e quasi fasciandosi del velo del 
suo fulgore e del silo  profumo per sottrarre la sua virtù allo• 
sguardo degli, uomini. Ma il profumo e il fulgore delle medesime 
virtù lo tradivano e gli attiravano la meraviglia degli amici, del 
popolo; tutti vedevano in lui l'apologia vivente della fede e 
della vita cattolica, la testimonianza e la prova che « pietas ad 
omnia utilis est ».

’ ’Così il Ferrini, —  uomo perfetto nell’ equMibrio di tutte le 
sue facoltà armoniosamente sviluppate, nella nboiltà e mitezza 
el carattere, nella squisita delicatezza delle affezioni, nel vivo 
sentimento della natura, che amò nelle sue bellezze, nella prati­
ca del proprio dovere, eletto come arringo di bene e di virtù, 
nella immacolata purezza del cuore e nell’ardore serafico della 
carità —-, il Ferrini negli anni della sua non lunga vita, viril­
mente e santamente vissuta dinanzi a Dio, scandagliò ìl-passato 
nei molteUci meandri del diritto• romano, traendone mille lampi 
di luce; fu padrone del presente con l’ imperturbabilità e la 
costanza della sua virtù, e dal presente levò il volo sicuro pei 
la conquista di un avvenire senza fine beato e glorioso, da lui 
creduto, sperato, amato solo per il cielo” ,

rom anistica d’Oltralpe. C i d ie­
de così, tra  l ’altro, un pre­
ziosissimo M anuale di P an d et­
te, la  traduzione del libro Si- 
ro-Romano, l’edizione della  pa- 
rafrasi di Teofilo; in collabo- 
razione col M ercati un sup­
plemento a ll’edizione heimba- 
chiana dei B asilici e l’edizione 
dei primi liibri del Tipucito.

Se lo studio delle fonti g re ­
co-bizantine e orientali rap ­
presentano una m anifestazió­
ne luminosa della Sua. a ttiv i­
tà  scientifica, questa ebbe al­
tre direzioni ed altre m anife­
stazioni imponenti. Alludo alla 
ricostruzione della personalità 
dei singoli giureconsulti : uno 
dei compiti più notevoli della 
nuova elaborazione scientifica 
del D iritto  Romano.

Lo studio dei singoli giu­
reconsulti, iniziato dalla R in a­
scenza, fu in seguito abban­
donato : cosicché i vecchi ro­
manisti, anche dopo l’ avvento 
della scuola storica, li consi­
deravano secondo la  nota fra ­
se del Savigny come quanità 
fungibili. Erano tutti, come li 
dichiarava il Leibnitz, i som­
mi geom etri del d iritto  l ’uno 
pari all’altro. L a  critica  mo­
derna ha preso a  distinguere 
nettam ente in  questa nebulo­
sa di uno splendore uniforme 
gli ingegni veram ente creato­
r i;  i talen ti sistem atici; i tem ­
peram enti critici. Il Ferrin i ha 
il merito di essersi messo per 
questa via  e di aver collocato 
nella loro g iu sta  luce con ana­
lisi squisite le figure dei giuri­
sti romani meno noti, di cui 
scarsa opera frammentaria ci re­
sta. Com e se ciò non bastasse, 
andava esplorando da par suo 
quella- zona del territorio d e l 
diritto romano che i più n e­
gligevan o: il diritto penale.

N el 1898 Egli pubblicava la  
parte generale del diritto pe­
nale romano. Quasi subito do­
po, in uno dei suoi superbi im­
peti di lavoro, Teodoro Momm­
sen, con tutta l ’ardita sapien­
za  di chi si sente signore di 
ogni punto della storia e del 
d iritto  di Roma, pubblicava il 
suo « Römisches. S trafrech t ». 
Ma l’opera del sommo M aestro 
degli studi storici non oscurò 
l’opera del grande rom anista: 
se in quella del Mommsen le  
connessioni del diritto pubbli­
co generale sono più vive, in 
quella, del Ferrini le q ualità  
tecniche del giu rista  risplendo- 
no> dì più; e, nonostante il trat­
tato tedesco, il Ferrini dava 
a ll’opera sua che veramente ave­
va vinto la prova del fuoco, una 
definitiva forma inserendola nel­
la « Enciclopedia del diritto pe­
nale » diretta dal Pessina.

T u tta  questa complessa e a r­
dua a ttiv ità  scientifica e la  b a ­
se superba della, fam a m ondia­
le di Contardo Ferrini. Ma, se 
si pensa che a ll’infuori di que­
sta a ttiv ità  che ha g ià  del pro­
digioso, v i sono tra tta ti e m o­
nografie di d iritto  romano e 
moderno che, raccolte insiem e, 
costituiscono parecchi volum i, 
si può com prendere come noi 
ci sentiamo po rtati a doman­
darci con un senso di incon­
tenib ile  sorpresa: m a quando 
e come lavorava quest’Uom o 
che ebbe la  v ita  spezzata a 
quarantatrè anni ?

L a  scienza del d iritto  rom a­
no ha subito in quest’ ultim o 
mezzo secolo perdite g ra v i: pa­
recchi dei suoi uomini m igliori 
le sono m ancati. M a non c’è 
forse rom anista che abbia la ­
sciato e lasci tu tto ra  nel mon­
do cosi forte desiderio d i sè 
come Contardo Ferrini. E gli è  
l’insostituibile : giurista, stori­
co filologo; versato  n ella  a r­
cheologia e n ella  epigrafia; 
dottissim o nelle lingue e nelle 
letteratu re dell’ O riente; p a­
zien te ricercatore di codici e 
acuto lettore di palinsesti. In. 
L u i tu tto  emerge e si coordi­
na in una creatriqe unità su­
periore, giacche la  grande in- 
te lligen zà è illum inata da una 
incom parabile dottrina e l ’una 
e l’a ltra  diventano prodigiosa­
m ente fruttuose, anim ate come 
sono da una potente energia 
di lavoro, che sem bra supera­
re gli ostacoli sorridendo.

ile
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I CONVEGNI DI VERONA, SAVONA, ISCHIA
Prima dei Convegni

Sono imminenti i tradizio­
nali Convegni di Aprile. Alla 
preoccupazione dei dirigenti 
perchè le cose fossero fatte 
con serietà, vorrei che cia­
scuno rispondesse con la sua 
attenzione e il suo lavoro. 
Con l’idea ben chiara che 
non si può arrivare ad un ri­
sultato, concreto e positivo se 
non si costruisce poco a po­
co, con tenacia, pazienza, e 
molta fatica. Gli sforzi per 
prepararli bene sono stati 
notevoli. In più ho la sicu­
rezza che qualcuno almeno 
ha pregato, e con questa cer­
tezza si può pensare ai Con­
vegni con una speranza più 
forte, che sappiano ancora 
portare preziosi doni all’in- 
telligenza e al cuore, e nuo­
vo impulso alla volontà ¡per 
riprendere, dopo una sosta di 
meditazione e revisione, con 
maggior convinzione e sicu­
rezza la vita orientata alla 
luce della fede.

Molti partono con gioia, con 
profondo senso di attesa, for­
se inconsapevoli del significa­
to del Convegno, ma si sono 
decisi così, per un invito o 
per un incoraggiamento, for­
se per simpatia e curiosità e 
si preparano a vivere alcuni 
giorni, fuori della monotonia 
quotidiana, in un’atmosfera, 
simpatica sì, ma ben strana e 
originale per chi non cono­
sce ancora la F.U.C.I. Sono 
i piu giovani cui non manca 
l ’entusiasmo, mentre oggi tra 
molti anziani, mi pare sia dif­
fuso un senso di insoddisfa^ 
zione e di sfiducia: e non è 
stanchezza naturale di cose 
ripetute o sorpassate, perchè 
non la troviamo in quelli che 
già hanno lasciato la F.U.C.I., 
i quali invece mostrano spes­
so d’averla vissuta con una 
intensità e una generosità ben 
più grandi della nostra e ri­
velano nel ricordo una com­
mozione e un entusiasmo che 
molti di noi non conoscono. 
Forse si può capire il loro at­
teggiamento: nato da doloro­
se esperienze di anni di sof­
ferenza e aumentato da un 
senso di incapacità e impre­
parazione per cui si trovano 
a. dover dare agli altri quan­
do ancora avrebbero bisogno 
di ricevere tutto per sè. E 
questo fatto, se è comune a 
tutti in ogni tempo, perchè il 
periodo universitario così bre­
ve e così intenso è essenzial­
mente periodo di preparazio­
ne, oggi è accentuato. Ma a 
questi vorrei dire di dimenti­
care un poco la loro tristezza 
e la loro sfiducia, tante volte 
accresciuta da un vano com­
piacimento senza lo sforzo di 
•evadere, pensando che altri 
hanno veramente bisogno di 
.loro per ricevere quello che 
essi hanno conquistato a fa ­
tica: e cercano e aspettano, 
ma sono buoni e si acconten­
tano. Cerchino di superarsi 
per non generare anche negli 
altri la sfiducia che impedisce 
una visione serena delle cose 
e degli avvenimenti. I  più an­
ziani devono fare astrazione 
dalle loro idee personali per 
ima comprensione più larga 
di tutti i nuovi problemi e 
accettare la loro responsabi­
lità: anche se loro sembra di 
aver poco che dare, quél po­
co lo diano con generosità e 
semplicità, per elevare con 
pazienza, a piccoli gradi, il 
livello generale.

Gli uni diano la loro espe­
rienza anche se limitata e im­
precisa, gli altri vengano con 
grande comprensione, portan­
do desideri ed esperienze, ma 
cerchino di guardare tutto 
quello che sta dietro ad una 
relazione più o meno ben riu­
scita e tengano a mente che 
non vale tanto quello che uno 
può dare, quanto lo spirito 
con cui dà, e' quello che si ri­
ceve e vale per l’anima no­
stra è in ragione diretta della

nostra disposizione interiore a 
ricevere e ad assimilare.

Così bisognerà incontrarsi : 
ricordando che l’atmosfera e 
il tono sono curati dall’atteg­
giamento esterno ed intimo di 
ciascuno di noi. Andiamo con 
grande serietà e consapevolez­
za: sono giorni che noi to­
gliamo alla vita di studio e 
alla vita di famiglia, che non 
siano giorni perduti. Andiamo 
proprio col fermo proposito di 
prendere e dare qualche co­
sa, presenti attivamente con 
tutto il nostro essere, in ogni 
momento, a ogni atto che si 
compirà.

Preghiamo bene, proprio be­
ne : ricordando che la dignità 
delle forme esterne aiuta noi 
e gli altri al raccoglimento 
dell’anima. Che sia tutto il 
nostro essere, fatto di intel­
ligenza, di volontà, di senti­
mento che si immerge con ge­
nerosità nella comunione con 
Dio. Studiamo bene, con co- 
scienza: arricchiamo il nostro 
patrimonio di verità : vincen­
do la pigrizia mentale così 
diffusa, con la certezza che 
nel vivace lavoro dell’intelli­
genza l ’anima si fà  più pron­
ta a capire i  valori dello spi­
rito e a ricevere la luce di 
Dio. Col pensiero che la vita 
cristiana chiede all’intelligen- 
za l’impulso più efficace, dopo 
la grazia divina, perchè ognu­

no riesca a far fruttificare gli 
evangelici talenti che gli fu­
rono affidati.

Abbiamo anche bisogno di 
ridere e di scherzare, ma co­
sì, a cuore disteso dobbiamo 
imparare a godere, delle pic­
cole semplici cose di tutti i 
giorni, perchè in queste vera­
mente l’anima si dilata e si 
riposa. Abbiamo bisogno di la­
sciarci andare un po’ più se­
reni e più allegri, uscendo da 
una rigidezza che tante volte 
è presunzione o superbia, 
perchè sarà più facile allora 
raggiungere quella libertà ve­
ra dello spirito che ci aiuta a 
dominare le cose.

Cerchiamo di sentirla viva 
questa fraternità con tutti gli 
altri particolarmente in que­
sti incontri; perchè è il senso 
di fraternità che completa e 
sostiene l’ idea di uguaglianza, 
che da sola non basta a ren­
dere buono il vivere insieme. 
E ci incontriamo proprio per 
parlare con persone che vivo­
no, pensano, studiano come 
noi, per ritrovare nello scam­
bio di parole, di consigli, di 
esempio un equilibrio più si­
curo, per sentire che non sia­
mo soli, ma abbiamo bisogno 
di lavorare insieme per la de­
bolezza delle nostre forze. 
Prepariamo un cuore largo, 
aperto, cordiale: credo che
valga la pena di sacrificare 
l ’affermarsi di una nostra idea 
per far contenti gli altri e 
volersi più bene.

& ie r a  C a cio

CONVEGNO NORD-OVEST
SAVONA 7-10 APIU1A

7 Aprile
Ore 18,30 Apertura del Convegno. Benedizione nel Duomo. 
Ore 21 Prolusione: Orienlamenfi spirituali del mondo con. 

temporaneo : tendenza al rinnovamento.
8 Aprile
Ore 8,30 Recita di Prima e S, Messa.
Ore 10 Adunanza Presidenti. 1
Ore 10,45 Relazione formativa: La fede; conquista e dono.
Ore 14,30 Gruppi di studio (1° turno) :

Scienze naturali : I problemi della riproduzione. 
Fisica: Materia ed Energia.
Ingegneria civile: I l  concetto della casa nell’archi­

tettura moderna.
Lettere antiche: La patristica.
Filosofìa: ¡Soluzioni cristiane nell'esistenzialismo

francese.

Economia : Aspetti economici delle teorie comuniste. 
Ore 15 Gruppi di studio (2° turno):

Medicina: Problem i e lim iti della psicoterapia. 
Matematica: I concetti fondamentali della male-

malica ed i, problemi filosofici.
Ingegneria industriale: Scienza pura e scienza ap­

plicata'
Lettere moderne: Orientamenti spirituali della poe­

sia contemporanea'
Ore 19 Benedizione.
Ore 2 1 Concerto d ’organo.

9 Aprile
Ore .8,30 Recita di Prima e S. Messa.
Ore 10,30 Relazione generale: Il concello di libertà.
Ore 16,30 Adunanza organizzaliva: Unità e autonomia della 

vita federale.
Ore 21 Serata goliardica.

10 Aprile
Gita.

La quota dalla cena del 7 fino alla notte sul 10 com­
presa è fissata in L. 1300 più L. 200 di prenotazione, esclusa 
la gita che sarà prenotata sul posto Le prenotazioni di 
L. 200 devorìo essere inviale subito a Savona.

PER LE
FORMATIVE La vita di fede

Appunti sul concetto di libertà
Si possono tutti i significati 

della parola libertà cinsiderare 
sotto tre profili.

1) L ’uomo vive cioè agisce in 
mezzo agli altri uomini : è l i­
mitato ed impedito in lutti i 
sensi nella sua libera attività, 
come la storia e l ’esperienza di 
mostrano. Prima e fondamentale 
esigenza della sua vita è liberar­
si dagli impedimenti ed ostacoli 
che limitano e tagliano tale at­
tività. Questa è la prima e più 
usata accezione della parola li­
bertà,

2) E ’ ovvio che questa libertà 
non può essere intesa come as­
soluta, per due motivi : a) per­
chè una libertà assoluta senza 
lim iti e freni sarebbe la libertà 
del capriccio; b) perchè questa 
libertà da impedimenti suppone 
e logicamente chiede un ’altra li­
bertà: la vera libertà del sogget­
to, come uomo libero che sia 
cioè se stesso, viva secondo i fini 
umani della sua natura e rea­
lizzi la sua vita secondo la con­
sapevolezza del suo fine e della 
sua legge.

3) Il terzo significato della pa­
rola libertà riguarda la vita pro­
fonda della volontà nell'atto del­
le sue decisioni, dei giudizi pra­
tici con i quali sceglie la pro­
pria via nei continui dilemmi di 
cui è fatta l ’attività pratica dei 
soggetti. La volontà è libera di 
scegliere tra due vie o due beni 
che si offrono alla sua scelta 
pratica ? Questa domanda può 
voler dire: a) è libera da ne­
cessità estrinseche, da coazioni 
esteriori; cioè: può essere la vo­
lontà, come tale, nel suo atto, 
costretta da necessità esteriore ?

Questa libertà è in genere am­
messa anche da coloro i quali 
negano la libertà nel significato 
di cui nel seguente : b) la vo­
lontà è libera da necessità in­
terna, o è invece necessariamen­
te determinata dalle circostanze,

dalla stessa costituzione interna, 
o sua o del soggetto, o dall’azio­
ne imperativa del tutto ? In al­
tri termini, oltre ad essere spon 
taneità come nel primo senso, 
è libera anche «  liberiate con- 
trarietatis », può cioè volere una 
cosa a preferenza della sua oppo­
sta ? Se si dice di sì, sembra che 
si neghi il principio fondamen­
tale che regge la nostra vita 
mentale, morale e pratica, della 
ragione sufficiente per cui non 
c ’è fatto o atto che non abbia 
la sua ragione; se si dice di no, 
sembra che si neghi il principio 
fondamentale della vita morale 
e sociale, che l ’azione è impu­
tabile quando l ’autore dell’azio­
ne poteva agire diversamente da 
come ha agito. Di qui il proble­
ma, uno dei problemi capitali, 
forse il problema capitale di ogni 
dottrina sull’uomo e sulla vita, 
perchè in definitiva si tratta di 
rendersi conto della essenza stes­
sa della vita dello spirito sog­
gettivo, della individualità uma­
na come capace o meno, d ’in­
trodurre nella catena empirica 
delle cause da cui è formata la 
realtà qualche cosa di essenzial­
mente nuovo, cioè appunto qual­
che cosa di libero.

Ciò posto, nascono da queste 
tre accezioni fondamentali della 
parola libertà (alle quali si pos­
sono riportare tutte le altre) mol­
te questioni, tutta una serie di 
problemi

A) A proposito del primo si­
gnificato della parola libertà, la 
libertà del soggetto1 da impedi­
menti ed ostacoli, un primo 
aspetto storico di esso, il più co­
mune, è questo: la storia è  la 
osservazione dimostrano che vi 
sono impedimenti ed ostacoli al­
la libera attività dell’individuo 
e delle forze sociali che sono co­
stituiti da ordinamenti artificiali 
antiquati inadatti alle situazioni 
concrete del presente. L ’esigenza 
della libertà è qui liberarsi da

CONVEGNO N0RD-E8T
VERONA 7-10 APRILE

7 Aprile Pomeriggio: Prolusione: Tendenza dlt’Umanesimo.
8 Aprile Mattina: Relazione generale: Libertà c vita spi­

rituale.
Pomeriggio: Formative: La fede generatrice ci: 
speranza.

9 Aprile Mattina : Gruppi di studio.
Pomeriggio: Organizzativa: Impegno di vita fucina. 

10 Aprile Gita.

questi intralci ed ostacoli. Per 
esempio, il liberalismo economi­
co non ebbe altro intento: la
massima celebre « laissez faire, 
laissez passer »  ebbe il preciso 
signiilcato di assicurare (di fron­
te ad ordinamenti che vi mette­
vano impedimenti, a un certo 
momento diventati senza scopo) 
la libertà del lavoro e la libertà 
dello scambio. In  questo senso 
può dirsi che la storia e la vita 
sono un continuo lavoro e tenta­
tivo di conseguire la libertà cosi 
intesa.

Ma impedimenti ed ostacoli so­
no non solo quelli costituiti da 
ordini coattivi antiquati o irra­
zionali, ma anche per l ’indivi­
duo dal suo essere soggetto alle 
molteplici cause di miseria e di 
bisogno, che incessantemente 
contribuiscono a soffocare la li­
bera formazione della personalità 
umana.

Ma la libertà in questo senso 
implica ed investe tutta ila strut­
tura del mondo sociale e le que­
stioni più difficili dei suoi or­
dinamenti.

Qui si determina una serie di 
antinomie. 1) Tra la libertà del­
l ’individuo che non vuole osta­
coli nella libera esplicazione del­
le sue energie, con le quali rea­
lizza posizioni di vantaggio ri­
spetto agli altri soggetti meno 
forti, e la esigenza ohe i sog­
getti hanno di essere liberati dai 
bisogni la quale implica un as­
setto sociale fondato sul princi­
pio di uguaglianza. Se la giu­
stizia è la eguale condizione de­
gli individui nel mondo sociale, 
per lo meno come eguaglianza 
di posizioni iniziali di partenza, 
vi sarebbe qui un’antinomia tra 
libertà e giustizia. 2) Altra an­
tinomia: tra vita individuale con 
le sue esigenze di spontaneità e 
di iniziativa, e vita sociale con 
la sua esigenza (li unità e di 
ordine, e cioè tra libertà e au­
torità. II difficile di questo pro­
blema è proprio che nella vita 
concreta non si può fare a me­
no nè della libertà dell’indivi­
duo, nè. dell’ordine che l ’auto­
rità rappresenta.

B) Ma qualunque cosa debba 
dirsi di questi problemi è da 
rilleltere che la libertà da im ­
pedimenti ha senso solo, e ha 
ragione di essere solo se è la 
via, il mezzo e la preparazione 
della libertà nel suo ulteriore 
e positivo significato. E ’ ovvio, 
che la libertà negativa da impc-

dimenli ed ostacoli non ha valore 
clic in quanto porta ad un’altra 
libertà, alla vera ed effettiva li­
bertà del soggetto di essere se 
stesso, di essere quello che deve 
essere. Difatli liberarsi dagli im ­
pedimenti e soprattutto da quel­
li della miseria e del bisogno, 
sta bene, ma per fare che cosa 
della propria vita? E’ chiaro che 
l ’individuo debba essere libero 
dal bisogno dalla miseria dalle 
artificiali catene di antiquati or­
dinamenti sociali solo in quanto 
il suo fine e la sua legge è di 
essere veramente uomo libero, c 
quindi solo in quanto deve es­
sere messo in condizioni di rea­
lizzare la sua libera natura uma­
na, la sua piena idea di uomo.

C) Ma proprio questa libertà 
effettiva del soggetto apre la via 
al terzo significato più sopra 
esposto, la libertà del volere. 
Qui siamo proprio nella intim i­
tà dèlia vita del soggetto, E si 
aprono problemi gravissimi : il
rapporto tra soggetto e mondo 
nel quale e del quale il soggetto 
vive, il rapporto tra soggetto e 
universo, il rapporto tra sog­
getto e Dio, tra la libertà del 
volere e la prescienza divina, la 
grazia, la predestinazione. Piut­
tosto interessante è rendersi con­
to dei vari argomenti trattati 
nella lunga disputa tra libertà 
e determinismo: per esempio
la questione del rapporto Ira sin­
gola azione e carattere del sog­
getto; la importante questione 
delle limitazioni della libertà del 
volere, che nascono dalla fini­
tezza dell’esistenza individuale 
ed anche da tutto il complesso 
delle condizioni familiari sociali 
ambientali nelle quali la vita 
dell’individuo si esplica; e in­
fine la questione della imputa­
bilità e della responsabilità spe­
cie penali.

Ma la trattazione del proble­
ma della libertà non sarebbe 
completa, se non si considerasse 
il fatto- più misterioso della na­
tura umana cioè la tendenza al 
male, le inclinazioni che spin­
gono la volontà al peccato, la 
esistenza del male nella volontà, 
nella vita, nel mondo storico, 
che il Cristianesimo spiega, e di 
cui Cristo è il rimedio e la sal­
vezza. E qui si ha una ulteriore 
e veramente totale accezione del­
la parola libertà: lo stalo finale 
dell’uomo che sia veramente li­
ber e peccalo (cioè giusto), a mi­
seriis (cioè beato), libero della 
libertà che Agostino ha detto 
« habendi plenam cum immor­
talitate justitiam ».

g. c.

E ’ bene forse notare ancora l ’im­
portanza e l ’urgenza di' questo 
tema.

C’è una diffusa tendenza natura­
listica, anche tra cristiani creden­
ti, nella maniera di concepire e 
nella maniera di operare. Diamo 
molto peso alla nostra situazione 
psicologica, alle nostre elaborazioni 
intellettuali, ai nostri, programmi di 
azione, alla organizzazione che noi 
facciamo del nostro lavoro. Tenia­
mo invece spesso in troppo poco 
conto la luce che viene dalla rive­
lazione, la energia che deriva dal­
la grazia. Tutto ciò nella stessa cu­
ra per la vita interiore, nella stessa 
attività di apostolato, più ancora 
naturalmente nella vita abituale.

E ’ anche vero che talvolta il pre­
sunto abbandono alla rivelazione e 
alla grazia non è accompagnato ’ 
dalla dovuta collaborazione perso­
nale.

Importa perciò, da una parte, 
operare quel capovolgimento a cui 
ci invita il Vangelo, per cui la 
parola di Dio diventa veramente il 
criterio della nostra esistenza ; im­
porta, d’altra parte, per il rispet­
to e l ’amore dovuto alla stessa pa­
rola di Die, rispondere ad essa 
con la più generosa personale de­
dizione.

I  tre temi che verranno trattati 
nei Convegni pasquali riguardano 
tre momenti salienti della vita di 
fede, e con ciò stesso della vita 
cristiana e della Vita giovanile e 
studentesca in particolare.

1) Il generarsi e il rinnovarsi 
della fede : la fede come dono e

. come conquista.
La fede è qualche cosa che può 

generarsi, conservarsi, accendersi 
coi nostri propri sforzi intellettivi 
e volitivi, o non è piuttosto il do­
no che ci viene dalla misericordia 
di Dio che ci illumina?

Ma è un dono che ci vien fatto 
e soprattutto conservato, quasi no­
stro malgrado, o non richiede la 
quotidiana fatica della rimozione 
degli ostacoli, dello studio, della 
accettazione, della fedeltà, anche 
nell’aridità, della preghiera?

La fede è appunto dono di Dio, 
premesso e condizionato a questa 
nostra fatica. Sarà appunto da me­
ditare sul come riconoscere nella 
fede il dono dj Dio, sul come ren­
dersene meno indegni, sul come 
farla più operante in noi.

2) L ’intelligenza cristiana del­
le cose, ossia come la fede vede, 
giudica, capisce la realtà e i suoi 
valori.

La realtà da vedere, giudicare, 
capire, è la realtà del mondo fisi­
co; dell’essere umano, nel corpo 
e nell’anima, nella sua azione, 

nella sua vita, nel suo destino; la 
realtà dell’essere personale di cia­
scuno di noi ; la storia umana ; gli 
avvenimenti dei nostri giorni.

Il giudizio che si formula di ta­
le realtà è evidentemente diverso 
se si parte da un criterio materia-

listico, o da un criterio naturali­
stico, o da un criterio egoistico, o 
dalla parola di Dio. E sono diver­
se evidentemente le conseguenze 
pratiche che derivano da quei di­
versi giudizi.

Si tratta allora di esaminare da 
quali fonti possiamo attingere la 
luce per giudicare la realtà secon­
do la parola di Dio (la Bibbia, 
l ’insegnamento vivo della Chiesa, 
la Liturgia...) ; di riflettere sia co­
me superare le maniere di vedere 
contrastanti o insufficenti, che si 
fanno vive dentro di noi o nell’am­
biente, sul come educarci a giudi­
care cristianamente (umiltà, stu­
dio della parola di Dio, meditazione 
su di essa e sulla realtà, inseri­
mento sempre più pieno nella vita, 
della Chiesa...) ; sul come rendere 
pratiamente efficenti quei giudi­
zi. E non starà male un richiamo 
sommario alla Visione cristiana 

dei valori e della gerarchia della 
realtà.

3) Il mondo di oggi, spesso 
anche lo stesso mondo giovanile, 
è un mondo privo di speranza, che 
non osa guardare all’avvenire. E ’ 
del resto questo un po’ sempre la 
condizione dell’uomo, quanto più 
scende da una visione spirituale e 
quindi larga e unitaria delle cose 
a una visione materiale e quindi 
frammentaria e ristretta.

Ora la fede non si limita a un 
giudizio sul momento presente, ma 
essa proietta la sua luce sull’av­
venire e ci richiama a ciò, o meglio 
a Colui, che trascende i tempi.

Essa contiene le radici del no­
stro timore salutare, ma soprat­
tutto della nostra speranza : ci par­
la di un Dio eterno, infinitamente 
giusto e buono, di un Dio che è 
Padre,, ci parla di ciò che è oltre 
la morte, del Paradiso per cui sia­
mo fatti. Ci fa attendere perciò 
l ’aiuto e la grazia di Dio per que­
sta vita, ma soprattutto la nostra 
gloria in Lui, più ancora ci fa spe­
rare che noi lo ameremo, che Egli 
sarà amato in noi e fuori di noi 
per l ’eternità.

E ’ essa stessa un atto di ab­
bandono alla patema bontà di Dio 
per l ’oggi e per il domani.

In questo senso sarà meditato il 
■terna : la fede generatrice di spe­
ranza.

A proposito del quale bisognerà 
anche naturalmente studiare come 
favorire questo rifiorire della fede 
in speranza, come fare della spe­
ranza non un vuoto e ingiustificato 
sentimento o una superficiale atte­
sa di beni meno importanti, ma una 
speranza cristiana, nutrita del so­
lido sentimento della parola di Dio 
accolta colla fede.

Come conclusione studieremo al 
Congresso : la fede e la carità.
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